
Testimoni di Cristo nel mondo

Se la nostra fede in Dio, Mistero di Amore trinitario, è genuinamente autentica e la nostra fede in Cristo è in noi radicata, va da sé che, comprendendone l’importanza agli effetti di una nostra qualità alta di vita, almeno alle persone che amiamo sentiamo il bisogno di trasmetterla, per farne conoscere le potenzialità e le risorse per una vita buona. È questo il più bel dono che possiamo fare loro; il più sorprendente gesto di amicizia e di benevolenza che segretamente attendono.

In questa catechesi consideriamo il risvolto e la ricaduta che una fede autentica è in grado di avere sulla vita di tutti i giorni, quella personale e quella di coloro che condividono le nostre giornate e le nostre occupazioni. Di conseguenza, evidenzieremo la forza rievangelizzante della testimonianza compiuta da parte di chi, battezzato, si lascia ogni giorno conquistare da Cristo e in Lui vive il Mistero dell’Amore trinitario come membro della Chiesa. Mettendo in tal modo coloro che condividono gli spazi della famiglia, della scuola, della professione e del tempo libero nella condizione di interrogarsi su quella qualità di vita che agli occhi dei superficiali appare mortificante e che, al contrario, risulta essere la più gratificante e positiva anche agli effetti del vivere sociale civile.

Fatte queste premesse, ci inoltriamo nella tematica, affascinante e vitale per l’oggi e il domani del cristianesimo, che riguarda la testimonianza.

Accanto al mandato di andare in tutto il mondo ad annunciare il Vangelo ad ogni creatura e a battezzarla nel nome della Trinità, Gesù affida agli apostoli e, in loro, a tuta la Chiesa di tutti i tempi e, quindi, anche a noi, la “missio” di essere testimoni di Lui in progressiva estensione, fino ai confini della terra, con la forza dall’alto, cioè con la potenza trasformante dello Spirito Santo.

Questa chiamata alla testimonianza esprime un atto di squisita fiducia in noi da parte di Dio: Egli mette nelle nostre mani il destino della nuova evangelizzazione e, perciò, il destino della salvezza di tante persone che condividono le nostre vicissitudini nella ferialità: “Cristo non è un bene solo per noi stessi, è il bene più prezioso che abbiamo da condividere con gli altri”. Dalla testimonianza o dalla non testimonianza di una vita cristiana dentro il tessuto del vivere quotidiano dipendono le sorti della civiltà. Non è una responsabilità di poco conto. Essa svela a noi stessi quanto siamo importanti, determinanti. Non ci è lecito prendere troppo alla leggera una simile responsabilità: da me, proprio da me, dipende la nuova qualità di vita dei miei coetanei e non.

Ma veniamo al dunque. In che cosa consiste la testimonianza? Escludiamo che cosa non è: non è darla da intendere e nemmeno fare pubblicità di un prodotto. In modo corretto, potremmo intenderla in due modi. Quello più comunemente inteso, quello che si definisce tale in un tribunale. Si tratta di una persona che ha assistito ad un fatto e ne dà la sua versione, magari sotto lo stimolo di domande precise. Poi però se ne torna  a casa, senza che il fatto abbia una incidenza particolare sul suo modo di vivere. Il senso della testimonianza, quale è richiesta dal Vangelo, coinvolge la coerenza personale, al punto che l’autentico testimone del Vangelo ne è come l’incarnazione. Come a dire che testimone di Gesù non è solo colui che lo ha incontrato e conosciuto, ma soprattutto colui che lo incarna. Sicché, lo rende presente, per così dire visibile. Proprio come Gesù diceva di se stesso a Filippo: “Da tanto tempo sono con voi e tu, Filippo, non mi hai ancora conosciuto? Chi ha visto me, ha visto il Padre” (Gv 14, 9). Il testimone, inteso in senso biblico è dunque colui che riproduce i tratti fondamentali e peculiari di colui che viene testimoniato. Potrebbe accadere, ad esempio, da parte di un figlio o di un membro di una famiglia, quando vive in società, in compagnia di altri, ma con modalità espressive che sono tipiche del papà, della mamma..

Certo, il testimone di Gesù mai raggiungerà la grandezza della personalità di Cristo. Ciononostante, sente il bisogno di sforzarsi, sorretto dalla grazia dello Spirito, di avvicinarsi al suo modello, secondo la prospettiva stessa di Gesù: “Siate perfetti, come il Padre vostro celeste” (Mt 5, 48). 

È noto che la testimonianza di vita davvero secondo il Vangelo, del vangelo sine glossa, ha un fascino travolgente. Lo documenta la vicenda di S. Francesco, di madre Teresa di Calcutta, di Giovanni Paolo II.. In loro, e in mille e mille altri il vangelo ha trovato terreno fertile e ha mostrato tutta la sua potenza trasformante; ha dimostrato nei fatti che è la risorsa ineguagliabile per un umanesimo di altissimo profilo, quello che ogni uomo ricercatore della pienezza della verità sull’umanità sogna di riscontrare.

Tuttavia, anche se nessuno di noi si riconosce giunto a tale altezza di umanità trasformata dal Vangelo, anche voi siete parte viva, e mai in posizione secondaria, della missio ad essere testimoni nel mondo di oggi che “vuole emarginare Dio dalla vita delle persone e della società”.

Di questo mondo voi siete non estranei, forestieri. Siete cittadini a pieno diritto. E a pieno diritto avete il diritto di essere cristiani, testimoni di Cristo negli ambiti della laicità, nei cui meandri ci ha introdotti il Convegno di Verona del 2006. Senza citarli per nome, diciamo pure che ambiti della laicità equivalgono all’habitat normale di ogni cittadino: dalla famiglia, alla scuola, alla professione, alla politica, alla ricerca, al tempo libero.. dovunque tu vivi.

Ebbene, a questo punto si pone un grosso interrogativo che, apparentemente, non vi lascia via di scampo. Si tratta della questione della laicità. Tematizziamola. Nella comune accezione, laicità sta per non confessionalità, anzi, per allergia ad ogni forma di confessionalità religiosa (non ovviamente confessionalità ideologica, che ovunque trova cittadinanza). In forza di questa accezione, dovreste guardarvi bene dal dichiararvi apertamente cristiani in tali ambiti: rischiereste l’ostracismo. In realtà, proprio il senso profondo della laicità, non alterata cromosomicamente, cioè etimologicamente, vi consente e vi autorizza ad essere e a vivere da cristiani e di dichiararvi tali, con umile fierezza, in ogni ambiente. Senza perorare il consenso e il permesso di chicchessia. Laicità sta per cittadinanza, cioè per l’insieme dei diritti di cui sono fruitori tutti i cittadini di una nazione riconosciuti dalla Costituzione di riferimento e dei doveri conseguenti che incombono su ciascuno. Da questo versante, siete autorizzati dalla Costituzione all’autenticità della vostra identità cristiana. Chi ve lo impedisce viola gravemente la Costituzione! E, di per sé, andrebbe perseguito anche penalmente come antidemocratico.

Certo, il diritto, a voi riconosciuto a livello costituzionale, di essere voi stessi e di esprimervi in forme altamente civili ispirate al Vangelo, la vera magna carta per il cristiano, da cui evinciamo pure il rispetto per tutti e per le Costituzioni specifiche democratiche in primis, e persino di manifestare, nell’agorà del confronto civile, il vostro pensiero liberamente, non vi autorizza ad alcuna forma di crociata contro qualcuno. Vi abilita invece a confrontarvi civilmente, in modo dialogico, con chiunque, per rintracciare con onestà possibili punti di raccordo, nei valori di fondo e nelle prassi attuative.

Voi siete chiamati, per singolare grazia, ad essere nella società di oggi, cioè negli ambiti della laicità “sale della terra e luce del mondo” (cfr Mt 5, 13-14). Il sale, ovviamente, nella sua autenticità di sale, non serve per dare sapore a cibi neutri; serve a rilevare i sapori naturali. Per questo la stessa misura di sale non è indifferenziata. È diversificata in base al tipo di cibo e in base alla quantità del cibo. Comunque il sale deve accettare di sciogliersi nel cibo e di non sopraffare il cibo stesso, per non renderlo inappetibile. Fuori di metafora. Anche voi, in qualità di cristiani autentici, continuamente resi tali dall’azione evangelizzatrice e sacramentale della Chiesa, siete partecipi dell’essere Cristo sale del mondo: è Lui che garantisce alle realtà laiche di mantenersi tali, in conformità al progetto di Dio sulla creazione, impedendone l’alterazione. E il cristiano ne diventa la mano operativa concreta. Entra ovunque per far sì che la politica, l’economia, la scuola.. non si alteri in realtà di altro segno, ma ne consegue le specifiche finalità: “impegnati nei vari ambiti della vita sociale, con competenza e professionalità, contribuendo efficacemente al bene di tutti”. La seconda metafora: “Voi siete la luce del mondo!”. In Cristo Luce, ovviamente, non luce di autofornimento. Anche la luce, come il sale, ha il compito di rivelare l’autenticità delle realtà illuminate, con i loro specifici colori e contorni. Senza alterazioni. Per questo il cristiano non intende abbagliare nessuno. È chiamato unicamente a portare luce, che rischiara senza irritare (a meno che gli occhi non siano malati di congiuntivite). Il tutto induce a pensare ad una testimonianza compiuta nella ferialità, gomito a gomito, nella semplicità dei rapporti, nel rispetto di tutti e nel coraggio di esporsi solo al fine di essere almeno una lampada di luce nel buio generale del vivere senza riferimenti a Dio e ai valori portanti di una società civile, di cui Dio comunque è garante, perché ne è l’autore. 

Certo, tale testimonianza troverà non pochi ostacoli. Non vivete in un’area protetta. In quanto mandati, voi vi esponete come agnelli in mezzo ai lupi. Consapevoli che se hanno trattato Gesù da avversario, perseguitandolo a morte, nell’atto stesso del suo agire benevolo, sorte migliore forse non toccherà nemmeno a voi.

Eppure, ne siamo certi, riscontrerete anche adesioni e condivisioni. Non di rado impensate. Sorprendenti. Tenete sempre presente che “tante persone sono alla ricerca di Dio”. Anche là dove foste osteggiati nelle parole del vangelo, ricordate che nessuno riesce ad impedire la diffusione dei profumi. Voi siete il buon profumo di Cristo, come dice Paolo (cfr 2 Cor 2, 15). Qualcuno lo annusa. E se lo gradisce, si domanda da dove proviene. State certi che, per i numerosi compagni di cordata – nella scuola, nel tempo libero, nel lavoro – nel cui cuore lo Spirito Santo, trovando disponibilità, sta operando, voi siete una calamita, secondo il detto di S. Agostino: “Il simile si associa e si accompagna al suo simile: grano con grano, pula con pula!”.  La nuova evangelizzazione che non potrà compiersi senza di voi, non è destinata al fallimento. Ha un orizzonte che si prospetta carico di promessa. Tutti coinvolti nell’avventura, formidabile nel suo travaglio, di mostrare, attraverso la trasformazione che ha compiuto nella nostra modalità di esistenza terrena, l’efficacia del Vangelo di Cristo nell’animo dell’uomo e negli intrecci del suo vivere sociale: “Il mondo di oggi – persino i paesi di antica tradizione cristiana – è divenuto una vera e propria terra di missione. C’è bisogno di una nuova evangelizzazione, come esorta papa Benedetto XVI”. Ricordate comunque che i primi ad averne beneficio sarete voi, poiché, come sottolineava Giovanni Paolo II: “La fede si rafforza donandola”. Sottolineatura del resto che trova facile riscontro in varie esperienze, come quelle della scuola, dove il primo ad avere beneficio dall’insegnamento è il docente, in quanto mai uno impara come quando insegna.

Testimoniate dunque una vita seminata a Vangelo, una vita buona che mira a fare del bene e non a ricercare smaniosa una bella vita, cioè spensierata, protesa ad accaparrarsi tutto. La vostra sia una vita bella perché buona.

Testimoniate che solo Cristo è il senso pieno del vostro vivere, e che Lui solo la riempie di valori, dandovi la grazia di mettere i piedi sulle sue orme. Sarete infatti suoi testimoni se impronterete la vita su Gesù, vivendo come Lui, mite e umile di cuore. Mitezza significa: prendere tutto e tutti dal verso giusto, proprio come fa Gesù con noi, peccatori, ma bisognosi della sua misericordia. Umiltà sta per obbedienza filiale al Padre, esautorando il proprio io che si impegna a sintonizzarsi con la volontà di salvezza di Dio. Ricordiamo tutti che la maturità cristiana si misura proprio dalla capacità di testimoniare la sublimità del genere di vita di Gesù.

Di conseguenza, testimoniate la felicità, nel vostro modo di vivere, quello secondo Dio, molto più elevato e degno dell’uomo che non il modo di vivere come se Dio non esistesse. Dite con la vita che la vera felicità esiste vivendo con Dio, secondo Dio, in linea con il Vangelo e che “il paradiso” non c’è senza di Lui: “Il mondo senza Dio diventa un ‘inferno’: prevalgono gli egoismi, le divisioni nelle famiglie, l’odio tra le persone e tra i popoli, la mancanza di amore, di gioia, di speranza. Al contrario, là dove le persone e i popoli accolgono la presenza di Dio, lo adorano nella verità e ascoltano la sua voce, si costruisce concretamente la civiltà dell’amore, in cui ciascuno viene rispettato nella sua dignità, cresce la comunione, con i frutti che essa porta”.

“Nell’era della globalizzazione, siate testimoni della speranza cristiana nel mondo intero: sono molti coloro che desiderano ricevere questa speranza”. E per testimoniare la speranza, non allineatevi, omologandovi, agli standard del consumismo, l’idra dalle mille teste divoratrici, del tutto, subito, senza costo, né all’idolatria di una libertà intesa come svincolo da ogni legge morale per asservire all’intruppamento della moltitudine. Voi, che credete in Cristo, sapete che Gesù ha connesso la fruttificazione del futuro con la fatica del presente. In compagnia di Lui, costruite il vostro domani nel presente, magari sofferto, secondo la legge del chicco di grano, per la quale il chicco produrrà nel domani la spiga, anzi, un cespo di spighe se accetta di morire oggi.

Chi tra di voi è chiamato al matrimonio nel Signore, testimoni un bel fidanzamento mediante una adeguata preparazione a viverlo nell’impegno di un amore limpido e responsabile, casto e fecondo, predisponendosi nella reciprocità di partner ad essere il più prezioso dono per l’altro, grazie alla formazione di una personalità di tutto rilievo. Ciò comporta una chiara determinazione a  recidere ogni filo d’acciaio che vi tenesse prigionieri dell’incantesimo della cultura del facile divorzio o di quella della convivenza che smentisce persino la fiducia reciproca, cui non si concede la forza della durata di una vita, lasciata invece in balia dell’emozionalità.

E chi tra voi è chiamato/a alla vita consacrata, testimoni fin d’ora la gioia di una sequela a Cristo povero, vergine, obbediente e perciò libero per il regno. Chi tra di voi è chiamato alla vita sacerdotale testimoni fin d’ora la passione del pastore che dà la sua vita per il gregge di Cristo, senza mai concedersi tempi di ozio e di dissipazione. Il bisogno estremo di queste vocazioni faccia aprire il cuore dei chiamati ad una risposta generosa e senza compromessi. Se senti in cuore che il Signore ti dice, come un giorno agli apostoli: lascia tutto e segui Me!, non tentennare: potrebbe essere l’occasione propizia della tua vita.

 So pure che ci sono presenti anche consacrati/e e presbiteri: la vostra testimonianza di vita, entusiasta e significativa, sia tale da suscitare identificazioni vocazionali in qualche ragazza e in qualche giovane qui presente. In ogni caso, vocazione al matrimonio o vocazione alla vita consacrata e presbiterale, ognuno possa dire con tutta sincerità: “Mi trovo al mio posto. Al meglio di me servo il Regno di Dio!”. Vorrei dire a tutti: ogni giorno eleviamo una preghiera per capire la nostra vocazione e viverla come atto di gratitudine a Dio. E facciamoci il regalo di una preghiera reciproca finalizzata a questo scopo. 

Infine, testimoniate tutti un grande amore verso le persone in difficoltà, specialmente verso i diversamente abili, nei quali Gesù dimora come nel tabernacolo: e vi troverete pieni di gioia.

Con la testimonianza della vostra vita, dite allora da che parte siete schierati, che civiltà intendete contribuire ad edificare: dalla parte della vita, del rispetto delle persone, dell’ecologia – della natura e dello spirito -, della solidarietà, dell’unità della famiglia, della verità, di una fede in Dio che dà senso pregnante al vivere.. Dite la vostra disponibilità allo Spirito Santo di fare di voi dei grandi. Dei santi. Consapevoli che proprio nei tempi calamitosi, nei quali pare segnata la sorte fatale per la Chiesa, Dio fa alla sua Chiesa il regalo di grandi santi. Perché non voi?

Certo, questo genere di testimonianze, che segnalano disponibilità ad una vita santa, non sarete in grado di realizzarle in solitudine isolata. Tra giovani con i quali condividete la fede in Cristo trovatevi insieme; costituite belle compagnie di amici; date spazio ad una adeguata formazione che vi abiliti ad essere testimoni proprio negli ambiti, complessi e problematici, della laicità. Magari con l’aiuto provvidenziale di qualche don o di persone consacrate. E non giocate al compromesso nell’essere cristiani. Siate fieri di essere cristiani doc! “Anche voi, se crederete, se saprete vivere e testimoniare la vostra fede ogni giorno, diventerete strumento per far ritrovare ad altri giovani come voi il senso e la gioia della vita, che nasce dall’incontro con Cristo!”. 

                                                                                                     + Giuseppe Zenti

                                                                                                     Vescovo di Verona
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